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INTRODUZIONE



Studioso! Questa è la tua
vita!

A te solo ha da giovare il
sapere ciò che fosti, ciò che sei e ciò che
sarai.

Prendi il tuo presente nelle
tue mani e da esso costruisci coscientemente il tuo
avvenire.

Indirizza le tue forze verso le
linee di studio e di sforzo che maggiormente ti attraggono,
poiché tale attrazione è indizio di necessità.
È la mano che indica il proposito della tua vita.

Ciò che ardentemente
desidera il tuo cuore e per cui si sente attratto ti apporta
un’invisibile provvista.

A te verranno i mezzi,
l’ambiente, le circostanze, le persone adatte, i libri
appropriati, le forze mentali favorevoli, e quando disporrai di
tutto questo, avrai speranza di realizzare il tuo
desiderio.

Questo è in perfetto
accordo colla suprema legge dell’attrazione.

Alcuni chiamano Dio una tal
legge, perché risponde ad ogni sincera supplica.

Ricordati che la supplica,
l’orazione, la preghiera, rappresentano il desiderio sincero
del cuore. Suppongo che tu sia affamato di verità e di
progresso spirituale, poiché, se così non fosse, non
avresti aperto questo libro.

Le istruzioni che ti darò
hanno per scopo di fortificare il tuo corpo e di rinvigorire la tua
volontà.

Esse serviranno pure per il tuo
sviluppo spirituale.

Non parlare di esse.

Mantieni chiuse le tue
labbra.

Sii serio, pieno di fervore e
prudente.

Devi metterle in pratica con
fiducia perseverante. Non spaventarti degli apparenti
rumori.

Il fracasso è il gradino
per salire.

Fa rumore colui che desiste
dalla sua impresa per mancanza di coraggio.

Procedi innanzi.

Fin dai primi giorni osserverai
un miglioramento e in breve tempo diverrai un altro uomo.

Tutti i condottieri
dell’umanità, passati e presenti, studiarono ed
investigarono le scienze che prediligevano e la stessa cosa si deve
dire riferendoci alla cultura spirituale.

Devi tenere il corpo sano, la
volontà ferma, il cervello saldo e vedrai che sarai
positivamente forte. Riserva strettamente per te solo queste
istruzioni. Dominale per mezzo della costante meditazione su di
esse.




  

CAP. I – Concentrazione




La parola concentrazione deriva
dalle latine cum e centrum, cioè con il
centro. Significa l’azione di riunire in un solo punto o
centro, varie cose che stavano disperse o in differenti direzioni.
Così concentriamo i raggi solari nel fuoco di uno specchio
ustorio. Leibniz dice che l’anima umana è una
concentrazione, uno specchio vivo di tutto l’universo. La
parola concentrazione significa pure il risultato dell’azione
di concentrare ed in questo scuso dobbiamo prenderla in queste
istruzioni. La parola concentrazione, applicata al pensiero è
l’atto e il risultato di condurre tutte le facoltà
mentali ad un solo punto. Sappiamo che la mente è uno degli
strumenti dell’ego e le facoltà mentali sono le diverse
operazioni della mente. Ne tireremo dunque la conclusione che
è l’ego che si concentra per mezzo della mente in un
solo punto. Questo punto può essere esterno o interno. Nel
primo caso la concentrazione è oggettiva. Nel seconda caso
è soggettiva. I punti della concentrazione oggettiva possono
esser tanti quanti sono i punti del mondo esterno. Nella
concentrazione soggettiva non v’è che un solo punto:
l’Io superiore o EGO, nel quale si compendia il mondo
interiore. La concentrazione per se stessa non è altro che un
esercizio, un’operazione psicologica, un mezzo indispensabile
per giungere alla contemplazione, alla meditazione, alla
riflessione e introversione, alla conoscenza dei mondi esterno ed
interno. Bisogna però distinguere fra concentrazione,
contemplazione, meditazione, riflessione e introversione. Senza la
concentrazione della mente con tutte le sue facoltà nel punto
che si deve contemplare, meditare, riflettere o introvertire, non
sono possibili le altre operazioni mentali. Per dare una battaglia
decisiva, il generalissimo di un esercito concentra tutte
le sue forze. La concentrazione di queste forze non è
la battaglia né tanto meno la vittoria; ma, senza la
concentrazione delle forze non sarà possibile dar
battaglia né conseguire la vittoria. Così, per
contemplare, meditare, riflettere o introvertere, è
indispensabile concentrare la mente nel punto di
contemplazione, meditazione, riflessione e introversione.
Contemplazione è l’atto di contemplare che
significa per etimologia, guardare attentamente, ma
guardare con diletto, con entusiasmo e ammirazione. Si può
dire che la contemplazione è il preludio della meditazione.
Così, nel vedere il cielo stellato in una serenissima notte
senza luna, ci arrestiamo a contemplarlo, cioè a
ricrearci alla sua vista e bellezza, concentrando tutto il nostro
essere nella contemplazione, ma senza intenzione di scrutare il suo
mistero. La contemplazione del cielo stellato ci delizia e provoca
la nostra ammirazione e, in seguito, ci muove alla
meditazione, cioè, a pensare chi accese quelle
lampadine d’argento, e quante sono, quale sarà la loro
grandezza e la loro distanza, a che cosa esse servono, ed inoltre
le considerazioni che possono fare le persone incolte. Così la
meditazione è l’atto di meditare e meditare è
applicare la mente alla considerazione di una cosa o discorrere
intellettualmente sopra un punto per arricchimento spirituale.
Riflessione è atto di riflettere, e riflettere è
applicarsi a meditare sopra un punto allo scopo
di generalizzare le idee. Finalmente, la introversione è
l’atto di contemplare, meditare e riflettere simultaneamente
su noi stessi e nel medesimo tempo raggiungere la tanto auspicata
conoscenza di se stessi a cui allude il famoso argomento
del poema delfico. Per tutte queste operazioni della mente è
indispensabile la concentrazione. Quando cerchiamo di
apprendere un procedimento tecnico per fare una tale o talaltra
cosa, o arrivare a conoscere le regole di un’arte o i
principii di una scienza, qualche verità che ci conviene o ci
interessa, dobbiamo concentrare la mente nel unto o
sull’oggetto che desideriamo conoscere. E’ questa la
concentrazione oggettiva nella quale l’energia mentale ha il
suo punto di applicazione all’esterno e possiamo chiamarla
energia positiva o evolutiva. Quando cerchiamo di conoscere la
nostra natura vera e superiore e meditare e riflettere sopra
qualche punto metafisico, psichico o spirituale, dobbiamo ritirare
la mente dal mondo esterno e concentrarla nel mondo interno, nel
mondo a cui appartengono le cose dello spirito. Questa è la
concentrazione soggettiva, nella quale l’energia mentale ha
il suo punto di applicazione nell’interno e possiamo
chiamarla energia negativa o involutiva. Colui che pratica soltanto
la concentrazione oggettiva, potrà arrivare ad essere molto
mondano, di mente poderosa, molto fortunato nelle sue faccende,
ciò che si chiama uomo pratico, molto acuto e
perspicace nelle cose materiali. Ma non sarà capace di pensare
ad altro che ad ammucchiar denaro nel minor tempo possibile e
godere di tutto quanto di aggradevole e di attraente gli offre il
mondo in cambio del suo denaro. Sarà un uomo mondano, astuto,
ricchissimo e molto capace nella sua professione o nella sua
industria. Ma spiritualmente egli sarà peggiore di un neonato,
sarà un perfetto imbecille. La mente oggettiva, chiamata pure
mente inferiore o concreta, si riassume intimamente nella polvere
della materia. Questo è il cervello della mondana saggezza,
della prudenza, del senso comune, del metodo, l’ordine, della
disciplina, della classificazione, dell’abilità e
conoscenza dell’esperto, del perito in qualunque genere di
arte o di scienza. La mente concreta è assai vigorosa negli
scienziati, nei commercianti di alte vedute, nei finanzieri, nei
matematici, negli industriali, ecc. Se la mente concreta non è
guidata dalla mente superiore o astratta, potrà soltanto
vedere la diversità del mondo oggettivo, la differenza fra gli
esseri e le cose che lo popolano e sarà schiava della
illusione che eclissa la luce della realtà. Per mezzo della
concentrazione oggettiva cerchiamo e finalmente scopriremo il regno
di Dio nel nostro interno. Disse Gesù alla Samaritana:
“Dio è spirito, e coloro che lo adorano in spirito e in
verità è necessario che adorino”. L’eminente
astronomo Laplace assicurava di aver esplorato e sondato il
firmamento col suo telescopio, senza aver incontrato né Dio
né il cielo. Laplace era un gigante della mente concreta ed un
pigmeo della mente astratta. Cercava Dio oggettivamente ed è
chiaro che non poteva trovarlo. Come Laplace, vi sono attualmente
alcuni astronomi di talento superiore per misurare e pesare gli
astri di lontanissime costellazioni, per analizzare
spettroscopicamente la loro luce, formare ipotesi che con rigore
logico spiegano il mistero del mondo sidereo, si valgono del
telescopio per sondare gli abissi del cielo; ed a pensare ai loro
logaritmi, alle loro integrali ed ai loro calcoli trigonometrici,
essi sono peggiori che mendicanti nell’ordine spirituale,
incapaci di vedere negli astri altrettanti segni
dell’ineffabile potenza di Dio. Non si può trovare il
regno di Dio “osservando” il mondo esterno, poiché
il regno di Dio sta dentro di noi. Tutta la scienza e tutto il fine
della vera e genuina religione consiste nel salutare esercizio
della concentrazione soggettiva. Affinché l’organismo
umano eseguisca opera oggettiva, è necessario consumar
energia, perché ogni concentrazione oggettiva equivale ad
allontanarsi da Dio, dal centro Assoluto e quindi vi è consumo
di energia spirituale. La concentrazione, soggettiva equivale
all’avvicinamento al centro Assoluto, a Dio, e quindi vi ha
ricupero della consumata energia. Dice l’apostolo San
Giacomo: “La religione pura e senza macchia davanti a Dio
è di visitare gli orfani e le vedove nelle loro tribolazioni e
mantenersi senza macchia in questo mondo”. A primo aspetto
pare che vi sia contraddizione fra questo concetto
dell’apostolo San Giacomo e quello che abbiamo esposto della
vera e genuina religione, dicendo che consiste nell’esercizio
della concentrazione soggettiva. Visitare gli orfani e le vedove
nelle loro tribolazioni e, in conseguenza, soccorrerli e aiutarli
rimediando alle loro necessità, è un’opera
oggettiva; ma teniamo conto che è il risultato della
precedente concentrazione soggettiva senza la quale non potremmo
risvegliare nel nostro interno il sentimento di fratellanza umana
che appartiene al mondo interiore e spirituale e si manifesta
esteriormente nell’esercizio disinteressato della
carità. In cambio, la seconda parte del concetto
dell’apostolo corrisponde interamente alla concentrazione
soggettiva, indispensabile per vivere nel mondo senza essere
contaminati dalle sue brutture, cioè, viver nel mondo, ma non
secondo il mondo. Affinché la concentrazione soggettiva non
sia uno sterile passatempo, applicheremo il frutto spirituale da
essa ottenuto, all’esercizio della concentrazione oggettiva.
Quando applichiamo debitamente alle necessità della vita
ordinaria il risultato della nostra concentrazione soggettiva,
allora spiritualizziamo le faccende mondane, nobilitiamo le scienze
e le arti, santifichiamo i beni terreni e divinizziamo il mondo
esteriore, perché eliminiamo dalla nostra condotta
l’egoismo brutale che la materializza. Lo spirito è al
centro della vita. La nostra natura ha il movimento oscillante che
l’avvicina o l’allontana dal centro spirituale della
vita. Questo movimento oscillante obbedisce alla legge della
polarità. Si chiama polarità perché ha due poli: il
positivo e il negativo. Il polo positivo è quello della
evoluzione. Il polo negativo è quello della involuzione. Nel
polo positivo, la vita si manifesta apertamente nel mondo
esteriore. Nel polo negativo, la vita resta coperta o, per meglio
dire, non manifestata sotto la forma. Conviene avvertire che non
prendiamo qui i concetti di evoluzione e involuzione, nel senso
teosofico, che considera la involuzione come la discesa dello
spirito alla materia in ciascuna volta in più densi sviluppi,
fino a raggiungere il massimo di densità nel regno minerale,
dove raggiunge il punto di conversione, dal quale
incomincia ad evolvere od ascendere per
ogni volta più sottili sviluppi materiali, fico a giungere
più magnifico e perfetto al punto da cui partì. Nello
svolgimento del nostro tema noi consideriamo l’energia
positiva o evolutiva come la manifestazione nel piano
fisico, dell’energia negativa accumulata e non manifestata
nel piano spirituale. Pur tuttavia, il qualificativo di
negativa non suppone nulla di cattivo, ma piuttosto
semplicemente passivo, non manifestato,
recettivo. Ricorriamo ad una similitudine per una miglior
comprensione di entrambi i concetti. Se ci serviamo di un
innaffiatoio per innaffiare i fiori di un giardino, lo dovremo
riempire di acqua e per riempirlo andremo alla fonte che la
somministra. Mentre l’innaffiatoio si riempie, lo manterremo
quieto, passivo, in attitudine recettiva, perché se
lo muovessimo continuamente da un lato all’altro, non
riusciremmo a riempirlo. Una volta pieno l’innaffiatoio, lo
maneggeremo attivamente per spandere l’acqua sopra i
fiori. L’attitudine passiva si è trasformata in
attiva. Così Dio è la fonte di ogni potere, la
sorgente di ogni energia. Noi siamo i suoi canali, i suoi
innaffiatoi e dobbiamo accudire alla fonte per riempirli di acqua,
della energia divina. Per riempirci di questa energia,
dobbiamo porci in concentrazione soggettiva, in attitudine
recettiva, che, guardata dal mondo esterno, appaia passiva
e negativa. Ma una volta pieni dell’energia divina, al fine
di ricevere lo Spirito Santo, dobbiamo manifestarla
all’esterno e diffonderla positivamente come
fecondante irrigamento sopra gli assetati fiori umani del mondo
terreno. Nella concentrazione soggettiva riceviamo nuova energia
dalla inesauribile fonte, dalla assoluta Volontà di Dio. Nella
concentrazione oggettiva dobbiamo spandere sopra il mondo esterno
l’energia ricevuta. In questo modo si armonizza il soggettivo
coll’oggettivo, il mondo interno col mondo esterno, lo
spirituale col materiale, il celeste col terrena, la vita
dell’anima con quella del corpo. Gesù ridonava la vista
ai ciechi, l’udito ai sordi, la parola ai muti, il movimento
ai paralitici e la vita ai morti perché spandeva sul mondo
oggettivo l’energia spirituale che la sua anima castissima
aveva ricevuto dal Padre durante i momenti di orazione o di
concentrazione soggettiva ai quali frequentemente si abbandonava
nella solitudine dei deserti. Pur tuttavia non posso a meno di
rappresentare allo studioso di occultismo l’importantissima
necessità di collocarsi in attitudine magneticamente recettiva
rispetto alla divina Volontà e prender poi una attitudine
tranquilla e positiva riguardo al mondo oggettivo, che è una
proiezione della natura inferiore e perciò si deve dominar con
fiducia, impavidamente. Sete di cose positive ed attive riguardo al
mondo esterno. Sete di cose recettive e negative rispetto
all’energia di Dio.

Questa attitudine recettiva è
l’essenza della vera orazione. La generalità della gente
e soprattutto coloro che per abitudine consuetudinaria professano o
dicono o si figurano di professare una religione dogmatica,
intendono per orazione l’atto di elevare il cuore a Dio per
chiedergli mercede, cioè grazie o favori di puro
interesse. Questo concetto superstizioso dell’orazione
stabilisce una specie di patto bilaterale e commutativo tra il
pregante e Dio, nel quale, in cambio della preghiera, si concede la
grazia.

Il pregante promette di dare
un’elemosina, adempiere un triduo o una novena, andare in
pellegrinaggio, scalzo, ad un santuario o vestir l’abito
religioso o qualunque altro atto devoto alla condizione
che Dio o il santo o la Vergine che elegge quali avvocati e
intermediari gli concedano ciò che chiede, che generalmente
è un bene materiale. Altra volta, l’elemosina, la
funzione religiosa, l’offerta o l’atto devoto
accompagnano subito dopo, la preghiera, credendo il pregante che
nei negozi divini viga anche il principio mondano del dammi e
ti darò o del prendi e dona. Più difettoso
tuttavia era l’accecamento degli israeliti, che si vantavano
di adorare il vero Dio e motteggiavano gli infedeli e gli idolatri
degli altri popoli, senza pregiudizio di imitarli con pertinace
frequenza nella loro idolatria ed imitarli nella loro falsa
credenza di placare l’ira divina col sangue di innocenti
vittime, come se il Dio di infinita bontà potesse accettar con
gioia la sofferenza non necessaria delle sue creature. Budda fu il
primo istruttore religioso che alzò la sua voce
compassionevole e amorosa contro i sacrifici cruenti con i quali la
incomprensione pretendeva subornare gli dei. Queste abbominevoli
pratiche religiose prendono origine dall’errore fondamentale
di credere che Dio sta fuori di noi, che è una entità
estranea al suo universo, invece di riconoscere la solida
verità che esso sta nel nostro interno, che si manifesta nel
suo universo, che in lui e per lui sussistono, vivono e tengono la
loro essenza tutte le cose animate ed inanimate. La vera e genuina
orazione non protette di ricevere un cambio per quello che si
dà. È l’attitudine di fede e di ardente attesa
colla quale l’anima si apre al copiosissimo torrente
dell’energia divina, che sempre sta chiamando alla porta del
nostro cuore. L’anima pregante si accosta al centro e fonte
di ogni potere, di ogni sapere, di ogni amore e beve profondamente
le acque della vita, quelle acque che per sempre appagano la sete
di coloro che le bevono, in modo che anche innalzano la stessa
natura inferiore. Dice lord Rosebery circa l’insigne mistico
puritano che si chiamò Oliviero Cromwell: “Era Cromwell
un mistico pratico e il segreto della sua straordinaria riuscita
consistette nella formidabile congruenza fra l’ispirazione
ricevuta dal piano spirituale e l’energica attività
dell’uomo di azione, poiché l’uomo che combina
entrambe le forze vive in un Sinai suo proprio e quando dalle sue
cime discende nel mondo degli uomini pare che arrivi armato dei
decreti dell’onnipotente”. Pertanto, noi dobbiamo
praticare entrambe le modalità di concentrazione, la
soggettiva e l’oggettiva al fine di mantenere in equilibrio e
armonico sviluppo i due poli della nostra umana natura. Adempiremo
ai nostri compiti quotidiani ai quali per la nostra professione ci
obbliga nella società civile e dopo di averli compiti, al
giungere della sera e, prima di compierli, al cominciar del giorno,
ripieghiamoci nel seno di Dio, dello spirito universale, per la
pratica regolare della concentrazione soggettiva. Così
realizzeremo il nostro ideale di pace in mezzo agli affanni ed ai
lavori di ogni giorno.




  

CAP. II -
Pratica della concentrazione oggettiva




Le tappe preliminari della
concentrazione oggettiva sono, secondo gli aforismi di Patangiali
[1] la
pratyâhâra e la dharana.
Pratyâhâra significa astrazione o rifugio ed
è sinonimo di pratyâharana. Dharana
significa l’attenzione sostenuta in un oggetto esterno o
interno. L’astrazione o rifugio s’intende riguardo a
tutti gli oggetti esterni, eccetto a quello in cui si deve
concentrar la mente. L’attenzione si deve sostenere in questo
caso nell’oggetto esterno, poiché la dharana
serve pure per la concentrazione soggettiva. Si comprende, senza
altre spiegazioni, che l’attenzione non può fissarsi
sostenutamente in due oggetti esterni. Mentre si fissa in uno, deve
astrarsi o ritrarsi da tutti gli altri, poiché gli
investigatori scientifici hanno accertato che se la mente si occupa
nel medesimo tempo di varie cose, l’energia mentale si
disperde. Contro questo, pare si opponga il rarissimo ma certo
fenomeno psicologico, chiamato dagli indiani ashtavadhana
che consiste nella misteriosa facoltà di alcuni bramini di
fare molte cose nel medesimo tempo, come per esempio il caso di
quel tale che effettuò in un’occasione, simultaneamente
le undici cose seguenti:


	Giuocare una partita di scacchi senza guardare la
scacchiera.

	Sostenere una conversazione sopra diversi soggetti.
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